
NOTE 
SUI,I,A POESIA ITAT41hNt1 E . S'JTJXANXERA 

DEL SECOLO DEC13IOSOSO 

Chi nella prima metà del secolo passato avesse scritto intorno 
.all'allora rcccnte storia l e t t c ~ ~ r i r ~  di Etiropa notì avrebbe dtibitato 
di col1ocn;e tra Ic stelle di prim'ordine nel cielo della poesia e 
dcll'artc Waltcr Scott, il graiide poeta c rornaiizatore scozzese. Xon 
.c'eraiio contrasti ncll'nrnniirlixione clie gli si tributava; la sua opera 
percorreva trionfalmente 'tutti ì paesi, suscitando d:lppertutro imi- 
,tatori; di rado uno scrittore ebbe tanti scolari e tanto insigni. La 
-lode e l'entusiasmo non provenivano solameiite dai mezzani let- 
.tori, J:\1 grosso pubblico: basti iicorcfare il Gocilic, c l ~ e  giudici, lo 
Scott « un graricic irigcgi~o senz:i pari, i l  quri!e a rcigione prodiicc 
sull' intero iiiondo dei lettori effetti così straorilinari 1). Usrialc di- 
venne, spccic riella patria tiell'autore, il parilgorie di lui  coli lo Shrike- 
spcare, LI cui unicamenrc pareva che egli potesse coiifrontarsi per 
la fertilith dellc inveiizioni (si diceva), per l'infinita varietà di ori- 
.ginnf i caratieri, scene e si tuazioni C avventure storiclic, pcr l'uni- 
versale sirnpatjri uniaria c per 1;1 purezza inoralc. 

Poi tutta questzi gloriti p;issò, nnchc i t ~  Italia, dove alle niol- 
tepiici trxit~zioni ed cdizioiii della cornpleta serie dei suoi ~.oiiliinzi 
-e di parccchi dei suoi poemi nella prima mcti dcl sccolo, seguirono, 
nella seconda niGii, solo sparse ristampe di singoli volumi nelle 
collezioni di letteratura amena, e :li frequenti ricordi che clei suoi 
personaggi e aziotii si faccvailo nci discorsi c negli scrilti, la dimen- 
ticatizn e I'cstrui~cith. La critica cici critici, spccirilmentc dopo Ie 
note paginc del Taine, si ditnostrò verso di lui dura, feroce e sprcz- 
zailte; e con parole di tali accenti l'abbiamo riuclira tcstè in Italia 
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2 XOTL.: SULLA lQES[:t I'S:\ I . . I ISA E S'7'RaiNl KR:\ DEL SECOLO XI X 

ne' libro del CeccI~i sulla Storia della Ictteratrrra inglese. In ve- 
riti, è di5cilc astenersi dall'impazienaa ricl parlar di quci romanzi, 
dopo avcrli Ictti: sono troppi, e la fatica u cui il iettore odierno 
è costretto, - il lettore odierrio che seilte subito la moriotonia d i  
quell'arte e vede la meccanicirh di quei procedimenti, - si pro- 
cura poi sfogo e vericletta nel toilc irato col quale escc a discor- 
rerne. Se fossero diic o trc soliimente, come sarebbe pii1 I'acilc la 
serciiith e I'iiidolgcnzs! come si cerclierebbe volentieri il loro aspetto 
positivo, c si andrebbero raccogliendo con pietà i piccoli bagliori 
d'arte chc qua c là vi risplendono! 

.Pure alla sers~iith bisogtia giungere, se si vuole anche per l'opera 
deilo Scott osservare le leggi clello stile srorico. E, dando al proprio. 
animo la necessaria paclztczzn d'inronazionc, si scorge chc, nel tmt-. 
tarc dello Scott, conviene, i t i  primo -luogo, aver I'occltio all'uficio- 
sociiile che egli ha adempiuto: ufficio che fu semplicemente quello 
d i  un produttore inclustrinle, intcnio a fornire il mercato d i  oggetti 
dei q u d i  ira altrettanto r i v a  I n  richiesta quanto legittimo il hiso- 
gi io . \~i  sono Q no i bisogni dell'irntnaginazione che vuole essere 
trattenuta o divagata? E non è una sana forma di tali bisogni, 
quella che cliicde immasini  di virtìi, di prodezza, di generosi sen-. 
timenti, e, a i  tempo stesso, noi1 volendo sciupare del tutto i l  pro-. 
prio tetiipo iti quesro appiigamento funtastico, desidcrii profittar <li 
csso per lasciarsi istruire su nvvcnirnen~i e cosrumaiiza srorichei, 
Walter Scott ebbe il gcnio dcll'intrayresa industriale a ciò rispon- 
dente. Comincio col comporre poemi, clic craiio una prima soddi- 
sfazione di quel bisogno. hla, dopo alcuni anni, si accorse che quel 
ripo di merce gih stancava, che il  filone da lui sfruttato ere esau- 
rito, tanto piìl che, in fatto di versi, gli trii sorto un pericoloso. 
competitore presso il pubblico: il Byroil. Ed egli si volse do1 verso, 
alla prosa, circoiidii d i  mistero il suo nome designatidosi carne u au- 
tore dei rotnanxi di TTla~crley D, e ottenne srraordinaria fortuna,. 
clic lo accompagnò fino all'ulrimo. 4 leggcre le biografie dello Scotr, 
si prova I' impressione di  avere dinanzi quella d i  un eroe dcll'in- 
dusrria: i suoi biografi illusrrano e ammirano la sagacia dei suo 
spirito inventivo, la laboriositi che gli rese possibile d i  scrivere 
due o tre romanzi all'arino, il castello cl3e coi suoi larghi guadagni 
potc cosrruire. e adornare c aprire a principesca ospitilliti~. I i i  vita 
interiore, amori, religione, idee, nulla ; di loite e svolgimento spiri- 
riiale, meno che n~illn. LI ~iun to  driimmatico di quella biografia ; i l  
fi~Ilimento dcl socio cditurr', e l'essersi trovrito a un tratto lo Scorr 
rovinato e iildcbitato per piìi milioni; nel qua l  punto egli si erge 
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e faremmo segno cli cciie clii ora ripigliassc quei com.inciamenci c 
quei procediinenti ; ina si deve parigonsrla u1 inodo dei romanzieri 
anteriori e alle disposizioni del pubblico rii allora, per giudicarla 
equamente. In fondo, il Goethe (che quanto ad abilità nel cotn- 
porre romarizi era triaf dotato, come si vede dall'impaccio C dai 
procedime!iti ingenui coi qua l i  presentb i suoi capolavori di poesia 
del Mcister e delle 1Ynlilz~cnvn1~zcJtscFiqfte~z) ci~nrniravli in 't'zraIter 
Scott sopcittiitto I'abilifi del narratore di 'romanzi storici e gli 
dava a assai da pensare n l 'a  arte affatto nuova n, che in lui  sco- 
priva, uti'arte u fornita di suc proprie lessi  1). Lo Scott moveva da 
una sapiente preparazione d i  antiquario e di tozlì-iste, descriveva 
paesaggi, metteva in azione costumi, teneva sospeso l' interesse del 
lettore con personaggi niistcriosi e attraenti pcr istraorditiarie qua- 
lira, dava l'illusione di  Far assistere alla storia dci Normanni e 
dei Sassoni, dei Puritani c dei Giacobiti, così come si era svo!ra iri 
azioni C parole individuali; variriva l'epica con la commedici, ri- 
traendo coli benevolo sorriso personlig~i posseduti da uti'unicri idea 
o da un unico tlesidcrio; c sem]>rc offriva in primo piano gli altri, 
i nobili e valorosi, degni di ulra simpatia. 

In quiirto luogo, ci02 in  ultimo, segue la considerazione del- 
l'arte o della poesia, la quale, dopo quanto si è detto, non pu3 
essere il criterio prir~cipaie ondc si giudica lo Scott, appunto pcr- 
c l 2  in  lui  non fu  cosn principq.le, Se Isi si assume come criterio 
principale, quel  che ne vien'fuori criticamehtc è la così deito a srron- 
catura I), che, utile iiclfc polemiche ciel presente, tanto spince ado- 
perare verso gli uomini del passato."!lerto, quando ci si fà innanzi 
un critico come, per esempio, il Gossc, i1 quale noli ammette chc 
pur si accenni a difctti che siano nello Scotr, e asserisce che n l'In- 
gililtcrsa può sfid;irc tutte le letterature del morido a trovare un 
ingegno più puro, uno scrittore che abbia combinato con piu hril- 
lante e continua'croicith Ix storia c il romanzo, il quadro di co- 
stumi c i l  racconto meraviglioso n ,  s i  prova In voglia di contradire 
vivacemerite. Ma vale la pena di perdere per questo la gravità storica? 
Xon E cliiaro che lo sresso Cosse si sente, in quell'asscrire riso!rtto, 
inat sicuro? siccl-iè finisce col dire che, se l'Europa non vuol pii1 
sapere d i  ITv'altcr Scott, la patria i,~ip,Iesc lo terri~ turto pcr d e si 
esalterd i11 lui, clic scrb0 lo stile piu perfetto della lettcratur;! na- 
zioniile, non scrisse mai una parola morbosa, impertinente o bassa. 
e fu il compiuto tipo del gentEe77tn1z inglese: - del ce:?tle~nm7, m:? 
non del poeta. 

La vena poetica, esigua nello Scort, presto si disscccnvn nel 
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st?o teinperamento afl-atto prost~ico. Era esigua anche quando com- 
p011evi1 i n  versi, e di che qualith fosse clucsto suo comporre si vede 
q u ~ n d o  si ripensi ai brani piìt celebri di quei pocmi, comc il ri- 
tratto deli'ultimo meilesrrcllo: 

T11e n-ay \va:; long, tlie ~ i r i d  vas cold, 
The  ~ninsrral ~ x a s  i n f i rn~  aìlil: old : 
Tiiu mithered cl:ccli ariil tresses grrry 
Seemed to have I;r~o\vn ri berter Jay; 
The hnrp, his sole remainin3 joy, 
\Vns carried by na orlihati boy ... 

If thou \\loulJ'si view fair Jiclrose arisht,  
G o  visir is by tlie pciIe 111r)on.lighi; 
For tlic sii;: I,e:!n~'; of li?htso!ne riay 
Gild, bur tu ilout. t!ie ruins gruy. 
I%rliere ille .bro!reii ~irches are blank i11 night, 
=liid each shnfterl oriel slinirucrs whiic ; 
\Vl.lcn tbc cold liglit 's uiicert2iin power 
Strenms o11 Ihc suilied ceri?r::l tolver. .. 
Then so  -- but so alone the wliile, - 
Then vie\\- St. DnvicI's ruined pile: 
A i ~ d  liame returi7ing, sooilily swear, 
Was never sceiie so sari and ftiir! ... 

Altrcttcinto lsuperficir~le è I'iirte dei suoi romailzi, dovc ci s i  
spiegrino agli ' occhi personaggi e casi, conte si dicc, intercssanti : 
per escmpio, nelIJfi~anizoe, che cornit~cia con un viaggio tra fo- 
reste dove s'i!lcontratio pe l fegr i~~i  rnisri-riosi c cavalieri sfoggianti, 
e coli'lirrivo a sera a l  castello .di iiri signor2 sr-issoric, dove rifulge 
la bellissima Lady Kowena, c continua con uvlTer.iture di duelli e di 
giostre, di banditi, di riipimenii, di asscdi, di giudizi C i  Dio, e prc- 
senta una variopii-ita schiera di  g~icrfieri jttviiicibili eci eroici, comc 
Ivanhoe c il Cavaliere Nero, che si discoprc alfine per liiccardo 
Cuor di. Leone, e di abi!~i xaudetiti comc ii priore Aymer, e cli  
remylari prodi c corrotti come Uuys-GuiIbcrr, e tiell'ebrco Isaccu 
e delIa scta incai~ievole. figli1.101;~ liebecca, e di bancjjti, conie ltobiri 
I-Iood e frare Tucli, e di bufloni coine 'lVari~bii, e di baroni i-ior- 
inanni come -Front-dc-Bocuf, di sassoni come Cedric, e c!i tcrrifi- 
Latiti tradirorsi dello causa s:isso~ic, come Ulrica. Ma, aila fine riella 
Icttura, si rimane con l'animo vuoto. Iti qucsto racconto non c'i: 
scntimefiro epico nè sentimento d'amore nC relicjoso nè alrro. I 
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6 NOTE SULLA POESIA ITALIANA K SI'RANIERA 1)BI. SECOLO XIX 

personaggi stanno per se; valgono come spettacolo per gli occhj, 
ossia per l'im?ia,:iiinzione; manca uii vero svolgimento, perchè 
manca 1'icIca artistica, C i t i  canibio si ha una seric di casi attrsicnti. 
Talvolta par che si i:enti U I ~ A  corda di piU profoilda risonanza, come 
t': nel celcbre episaii~io cIclla passione c?el cavriliere tetnplario ycr l a  
giudcri Rel~ecca; nia quell'episodio, è, cotnc t11it0 il  resto, ispirato 
da ~rrighczz~i pcl pittoresco; i l  ciirartere GeI cavaliere e i ~ìiaiogiii 
rra 11 teinp1ui.e c la fanciulla eb:-ea sono tnitlari in iiiodo convcn- 
zion:iIc c spesso nsslircio: C'& i l  contorno cstcriore di un dramma 
t.lell7anin~r\, in:r I'rinirnii inancii. I! inccglio è i n  certi accenni di moti 
generosi nel petto del tcrnplurc, e soprattutto j i l  qucllii sua mortc 
in diiello, non per ferro nemico, 112~1.  CI' !:.i tleilsione sicssa delle sue 
terribili yzssioni. Anchc la figuri? di Rebecca ha i1ri:ilclic tocco cle- 
vato e delicato, spcci.altt?:t~rc ric1là scena fiiialc della visita che cssa 
si reca a fare n Lndy Ro.rvene, c iiel conirnia!~ che prende. È iin'ebrea 
clie resta cbreii per fcdclri~ a i  rilr~g:.#iori c attingc: tuttavia la puru 
umnriitb. 'I., questi accenni n o n  i1731ic~no in altri romanzi come 
i11 Oiti' ~%fortrzlity, in quella figura del rozzo c licenzioso scrgcilte 
Bothmcll, che sembra ridico10 per i l  siio frequente parinrc della pro- 
pria t?obilc riiscc~i~icnza di~gli Stuort, e al  quale, quando rnuorc bra- 
va1nt:nte i n  batiriglia, Morto12 ritrova i11 petto L~II portafoglio col- 
l'alhcro dcllzi rJistendcnza tliigli Stu:irt, un paio di Icttere di bella 
scrittura femminile di una vct l t in :~ di anni addietro, C i t i ~ r i  ciocca 
di capJli, c alcu~ii versi con.iposti dallo stesso Borhrvèl!. Mortou 
pensa allora con pieti n1 tlesrino di qucll'uonin singolare e disgra- 
ziato, clie, nelili miseria c ncl rfisyrezzo, sernbrav~i nvcrc fissa di 
continuo la inenre ali'alto gr~t10 81 quale In sua nascit? lo cliiamava, 
e, i ~ n  tiierso 1 x 1  la crapula, volgeva i suoi sguardi, con amaro riiilorscr, 
il ìcrnpo dellx sua giovioezi.s, q r i ~ n d o  nutriva una passione virtuosa. 
!3 iilcunchè di poetico si uvvcrte in certa poesia dei viaggi c de- 
gl'incoiitri inaspetrari, come nei pr imi  capitoli di Rob X o y ,  e della 
vira tr;i$izioiinle e seinibarbarica, come i n  ulcuiii capitoli del IVa- 
w~c;-[clf. ;Certo tutto si spe.rde poi ncll'intrigo e nnel!'insignilicanic; 
e 3cc;idc c l . ~  si coniinci a le,c:scrc con piaccrc qunlche suo ronianzo, ' 

per esempio, Snint Xonznrts Wclls, e poi, quando si entra nel ro- 
miinzesco, ci06 nel pasticcio, comincia la noia, e ruttavia qualche 
bc1 tratto ritinirnd, come (poiclie ho ilorninato quel ronianto) il 

\ritratto dcl curato di Sairit Romrin, fatto con scriso di bontri, con+ 
movente e grazioso al  tctilpo stesso. 

Qiesto sorriso di bhrirh 2 loisc cluanto di p i ì~  schiettamente 
poetico possetlcssc \Valrcr Scott, ed esco illurniiia ariche le suc fi- 
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.gure cornicrimente tfisegilate, che t;iIvoltii cationo nel tipo fisso, inil 

che spesso sono contenute nei giusti limiti. Il migliore dei suoi 
rom;rnaj rni sembra perci6 quello che, riotl solo i n  alcuni partico- 
Iiri m a  nella sila stessa hvola,  è compcnerrato di bonti, Thc Itcal-t 
.qf 1Midloihintz (elle i 11 iraliaiio va col titolo .La p!-igiono di Edhiz- 
bzqp). Anshc qui si trovano molti intrighi, e i soliti briganti, che 
noti sono f ? r i p n t i  ~ I Y N  senti1 iioniiiii < l i  eccessivo sen~irc ,  c cdtra roba 
di repertorio. Ma come non essere presi dalla storia della gentile 
Efic, imprigioi-iilta per Iri falsa accusa di aver soppresso il proprio 
bambino, c de1l:i ridornan t inu verzici tà e delle corag;:iosa tempra (lellri 
sorella Gis i in ina ,  che ilon vtiol rncntire pcr .salvarla, e tuttavia la 
salva, afl'r*ontrindo ogni ytricolo c utrcriclido la grazia per lei!  E 
come non prender giisto i11 plumhco e avaro eppur seiitimenral- 
mente e t imidan ien te  innamora io  Lnird l)uri>b Dikcs, c non am- 
mirare la figlira della fololle Madge, maligna c generosa, sospettosa e 
Listura nella sua follia, descritta ricl inodo pii1 reiilistico e pure civ- 
volta di pieti?? 1,'autore coglie e rende ci6 che tic1 buoo Drtvid 
Dcaiis, i l  pio pridrc delle due ragazze, & di  pcdnnteria e di vanitosa 
compiacenza, pur  i11 n1e220 a l  S ~ I O  ncei*bo sirrtzio, alli\ sua scvcra 
re1 igiosirtl ; c tutt;iuia clucll'uomo rimane nobile e comn~ovente. 
« Voi (gli dicc il  pastore che procura cii zoilfortnrlo) voi sicrc co- 
nosciuto, mio h~zono e rispetribile n r~~ ico ,  conw un Rcgno e vero 
servo della croce, cotne un uioino cl ie dcvc, girisrii il  dire di san Gi -  
rolao.io, per itl fkì7~inilz c t  Iintznr~z cjl7nznnz qzrrzs.ca ri nc[ imtlzor*ra/i!em, 
ci06 coini~iiniire verso 121 vira ctertia iri inexso alie caluiiriic cd alle 
lodi. Il colpo, che taiito vi affligge i o  questo rnomcnto, i. unn ps-, 
rolri clic iri Provvidcnzri divina I1a creduto nella sua saggezza (l'in- 
viarsi n. « Eci io cotnk tale lo ricevo (c;;li rispuriLic, stririgcndo la 
n1ai10 a l  pastore) C, bciich? noli sappili lesaere Ie sante  Scritture cc 
-non iiclla mi;i linxuu nat iva  - (perchè, i11 riiezzo alle sue afflizioni, 
non gli eri1 sf~iggito i l  testo Icitiilo cicl Pastore) - nullarneiio ho 
appreso a portar-c Ia mia croce senza mo!-morare. Ma, o Reu- 
.ben Butlcr ! io chc so110 stato sempre coiisiderrito, quantunque in- 
.Jcgr.iis, conie una co101in;i della ctlicsrì, d o ~ c  fin drillri mia infrinziii 
ho scrnp1.c avuto u n  posto rra gli anzi:irii, che cosa peiiseranna gli 
.uornii-ii leggieri dclla gtljdsi cl'ie IIOII h3 potuto it l ipcdirc :.ill:i pro- 
pria fiiniigIin tfi fare un passo falso? Oh! come intonernnrio essi i 
loro canti di riprovazione, quando vcciratiiio ci-ic i figli degli eletti 
sono soitoposti alle stesse coi i tamii~azioi~i  ctie i figli c l i  Belial. Ma 
,io porrcrò la m i a  croce coli, questo conforto che tutto ci6 che  
rascoinigliav~i t11 bene riguardo a me o alla mia famjglia, C come 
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la luce tclinandano alcuni insetti che s'nrrarnpicnno sull'crica 
in una notte fosca. l'i vcIsme brilla all'occhio perct~è tut to 6 oscuro. 
ali'iiiror~io, 11in, cluatldo I'riurorii ripparisce sui monti, esso non resta 
che u11 povero insetto. Così c non iiltrimciiti avverrà dei cciici della 
giustizi:i iiniuna e delle opere dclle leggi giudiziar-ic, d i  cui potranno 
vestirci ycr coprire la nostra vcrffogria a .  Anclie il buon uomo 
Saddtctrec, clic è assai viinitoso delle sue prctese conoscei-izc giuri- 
diche, è presentato nel suo miscuglio di  sincero interessamento e 
(,ti coìì~piricer~zri ~!er.soiialc.. (( Saci~ilctrcc si sarebbe, senza dubbio, 
assai sdegnato se alciitlo gli avcssc detto che egli ser~tiva piacere 
della disgrazia della infelice Ei-Tie Deans e deilii umiliazione delIa 
f"imiglia di  l e i ;  e tìonditncno ,si potrebbe riccrcare se la consola- 
zione di farla dri uomo d'jmportatlzri, %l'istituire indagini, di citare 
quanto dispoi~gono le lcgei relative a questo argoinento non fosse 
per lui  u n  compenso al dolore che gli cagionava l'affiizione di una fa- 
rniglizì coli li\ quale 1;t propria inoglie era in  qualche afinith a. Poco 
più oltre 1111 triitro, che :issai comtnosse i lettori italiani nell'in~i- 
tazione d i  un riostro roiliiinziere i l  quale con-ipilò dallo Scott c dal 
Marizoni, nel Mai-co TXscorzti del Grossi, i t l  quel punto in cui . s i  dc- 
szrive la cripatltia del barcaiuolo, padre del giovane annegato. u I~ttaiito, 
i l  sole tramontava dietro i l  casrcllo e le collii-ie d'occidei~te. Era l'orti 
i n  cui Davict Deans riuniva tutta Ia sua famiglia per la pregliierzl dc!la 
s:ra. Q~ìando si assisero pcr I'escnl.z,se, c11C cosi si chiamava 121 pre-, 
gliiera che si fa in  corriune, vollc i1 caso che rimanesse vuota uiin 
sedia al posto che Effic occupava altre volte. Deans, che stava per. 
cominciare In prcgl~iera, vide chc gli occhi di  Gianninri si riempi- 
v.1110 d i  liicrirne e' volgc~ldosi da quelfa parte tolse la seggiola con. 
arto di impazicilza, come se volesse alionraiiare cosi ogni mernori~i. 
terrestre al momento in cui si doveva elevare la mente alla Divi- 
nith : poscia iiicomii~ciC> a leggere qualclie versctro della sacra Seri t- 
tura ». Bellissimo è il raccotito del pubblico processo, quaiido tutto. 
dipende dalla parola che dirà 1u sorella Giannina, da quella parola 
clic ella no i  pii6 dirc, perchè noil può mintire,  e.Drivid Deans sa 
che iiotl puV dirla n6 mai Ic tlvrebbe chicsto di dirla 0 desiderato. 
che la diccsse. Pure, quando Giaririi~~a, premura ria ogni p~irtc per- 
clìè dica che Ia sorclta si è confidata a Xei e fornisca cosi il. rno- 
tivo giciridicari~ente valido per l'assoiuzioi~e, Jicliiara al magistrato: 
- Ahimè, no, essa non mi ha tnai derro nu l l a !  - (C un profondo 
gemito si ode nella foXIa ed 6 ripetuto da un altro piu yrofoi~do e 
doloroso, che si lasciò shiggire lo svcnturatci padre. La speranza che, 
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ii~voloi~tariarne~ite e quasi senza sua saputa, non aveva cessato di 
sostcilcrlo, si dissipava a un tratio..,.,. n, 

Ricerchiamo questi rivoletti di bontì~ umana e cli sorridente bo- 
narieth, che scorrono qua e Ih e rinfrescano i romanzi di Walrer 
Scott. Tutto il resto è o 'niestiere o erudizione; ina i t i  quelli è la 
sua modesta poesia. E- a noi ess; rendono possibile di scpar;irci con 
simpatia da uno scrittoi-e clie dclizih i nostri nonni c i nostri padri, 
e che già solo per iluesto non merita villano trattamento dai figli 
c dai ncpoti. 
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